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Papa  Francesco  è  un  “Papa  pop”,  un  “Papa  leader”  che
“produce senso”, che comunica “semplicità”, rivelando una
grande “potenza semiotica”. Jorge Mario Bergoglio, a quasi
cinque  anni  dall’elezione  al  soglio  di  Pietro,  è  stato
capace di “ridefinire alcune aree di senso della cristianità
e forse del più generale vivere insieme”. È questo che
sottolinea il libro appena pubblicato dalla Luiss University
Press

“Il  racconto  di  Francesco.  La
comunicazione  del  Papa  nell’era
della connessione globale”
che sarà presentato per la prima volta alla stampa giovedì 9
novembre  nella  sede  romana  della  Rai,  nella  Sala  degli
Arazzi di viale Mazzini, alla presenza del presidente Rai,
Monica Maggioni, e del prefetto della Segreteria per la
comunicazione della Santa Sede, mons. Dario Edoardo Viganò.

Il Sir ha incontrato in anteprima i due curatori del volume,
i semiologi Paolo Peverini (Università Luiss “Guido Carli”,
consultore per la Segreteria per la comunicazione) e Anna
Maria  Lorusso  (Università  di  Bologna),  che  coinvolgendo
altri  noti  studiosi  –  tra  cui  Ruggero  Eugeni,  Isabella
Pezzini e Maria Pia Pozzato – hanno realizzato un’attenta
analisi della comunicazione di Papa Francesco, offrendo una
prospettiva inedita d’indagine grazie agli strumenti della
Semiotica.
Tra le particolarità della pubblicazione c’è un’importante
esclusiva:  nel  suo  saggio  Peverini,  nell’approfondire  la
comunicazione  del  Pontefice,  richiama  alcuni  aspetti  del
nuovo portale unico dei media della Santa Sede, in corso di
messa a punto con la riforma, avendo potuto visionare il
progetto grazie alla Segreteria per la comunicazione.

Anzitutto il libro, “Il racconto di Francesco”. Nel testo
sottolineate come Papa Francesco rappresenti un’occasione
particolarmente “ghiotta” per la semiotica.



Papa Francesco è dal nostro punto di vista una specie di
potente “macchina semiotica”. Tutti noi, in quanto soggetti
umani, siamo macchine semiotiche, nel senso che produciamo
senso  continuamente,  inevitabilmente,  talvolta
inconsapevolmente, con tutto il nostro fare (non solo quando
parliamo ma quando ci vestiamo, gesticoliamo, fotografiamo,
etc.).  In  Papa  Francesco,  però,  è  come  se  le  diverse
dimensioni della comunicazione assumessero piena visibilità;
la sua capacità di ridare significatività e attenzione a
modi di essere spesso non marcati, percepiti come casuali
(dove si abita, come si telefona, che scarpe si indossano…),
è davvero straordinaria e

il modo in cui riesce a far convivere spontaneità e coerenza
(quasi  programmatica)  potrebbero  essere  una  lezione  per
tutti coloro che si chiedono, a tavolino, come si realizza
una comunicazione strategica.

Di fatto il suo modo di comunicare rinnova i codici della
comunicazione istituzionale e rituale quasi a ogni passo; il
suo modo di restare in equilibrio fra rinnovamento continuo
e  riconoscibilità,  fra  immediatezza  e  carismaticità,
costituisce  a  nostro  avviso  un  caso  piuttosto  unico  di
comunicazione pubblica.

 

 

È molto interessante, di fatto unica, la prospettiva che
offrite  nel  tratteggiare  la  comunicazione  di  Francesco,



concentrandovi su come il Papa ridefinisce alcune aree di
senso della cristianità.
La domanda da cui siamo partiti, nel riflettere su Papa
Francesco,  aveva  sostanzialmente  a  che  fare  col  suo
“successo”, ovvero col fatto che fosse riuscito in poco
tempo a ridare credibilità alla Chiesa, a conquistare il
consenso di fasce anche non cattoliche di popolazione, che
fosse riuscito a stabilire un legame “diretto” con la gente.
Tutto  ciò  ha  a  che  fare  certamente  col  suo  modo  di
comunicare, ma in un senso molto più radicale ed esteso di
quanto  “comunicazione  pubblica”  possa  far  intendere.  Si
trattava per noi di indagare il suo modo di essere tout
court,  anche  quando  apparentemente  non  comunica  (certe
scelte pragmatiche ad esempio, come indossare un determinato
orologio o un certo crocifisso) o anche quando non è lui
direttamente  il  responsabile  di  un  certo  discorso  sulla
Chiesa (come nella gestione dei film su di lui) o quando si
affida alla sua rete mediatica vaticana. Attraverso questa
riflessione a 360° ci siamo resi conto che la grandezza
semiotica di Papa Francesco consiste proprio in una cifra
ricorrente, che ridefinisce certi spazi, certi riti e certe
pratiche della cristianità.

Papa Francesco riesce a rinnovare la Chiesa standoci dentro;
ne rispetta i riti ma li reinterpreta (ad esempio, iniziando
il  suo  primo  discorso  con  il  famoso  “Buonasera!”),  ne
rispetta gli spazi ma preferisce percorsi marginali (Santa
Marta…), sceglie di immergersi fra la gente ma conserva e
anzi accresce il suo carisma. Il suo modo di rinnovare il
ruolo papale ha a che fare con la sintesi degli opposti, non
con l’esclusione e la frattura.



Perché Papa Francesco è considerato “pop”?
Ci  sono  tante  ragioni  per  cui  possiamo  definire  Papa
Francesco  “pop”.  È  pop  perché  ricorre  a  un  linguaggio
irrituale,  perché  è  in  grado  di  declinare  contenuti
complessi in forme brevi (si pensi al grande successo dei
suoi messaggi su Twitter), manifesta curiosità nei confronti
di  forme  attuali  di  autorappresentazione  come  i  selfie.
Privilegia  il  contatto  diretto  con  l’interlocutore
scegliendo il mezzo del telefono; valorizza modi di dire
diretti  e  azioni  di  vita  quotidiana,  come  l’andare  nei
negozi. Allo stesso tempo, tuttavia, Papa Francesco riesce a
declinare  il  suo  messaggio  all’interno  di  grandi  eventi
mediali  come  il  discorso  tenuto  in  lingua  spagnola  in
occasione del Super Bowl e incentrato sui valori della pace,
dell’amicizia e della solidarietà.

È pop perché alla sacralità che crea distanza preferisce
modi espressivi che non solo riducono le distanze ma mirano
all’inclusione. È pop perché è amato dalla gente, perché la



gente lo sente vicino, lo sente “uno di loro”, in una strana
unione tra carisma e normalità.

In ultimo, avete avuto una straordinaria opportunità, la
possibilità di visionare e studiare in anteprima il nuovo
portale dell’informazione vaticana (SpC) che verrà lanciato
nei prossimi mesi. Cosa ci potete svelare?
Grazie  alla  disponibilità  della  Segreteria  per  la
comunicazione e in primo luogo del prefetto, mons. Dario
Edoardo  Viganò,  abbiamo  avuto  l’opportunità  preziosa  di
visionare in anteprima una prima versione (tuttora in fase
di  evoluzione)  del  nuovo  portale  dell’informazione.  Da
studiosi,  quello  che  ci  interessava  era  in  primo  luogo
prendere in esame la correlazione tra i valori a fondamento
del pontificato di Francesco e l’esordio del nuovo portale,
un’operazione  di  portata  strategica  mirata  per  la  prima
volta  a  riunificare  tutti  i  media  della  Santa  Sede  in
un’unica struttura fondata sulle logiche dell’efficienza e
della  convergenza  mediale.  Secondo  questa  prospettiva,
l’aspetto che ci sembra più significativo è che

il nuovo portale si fonda sul tentativo di operare una
sintesi  tra  la  dimensione  “apostolica”  e  quella
“informativa”.

Al  suo  fondamento  ci  sarebbe  cioè  una  strategia  di
comunicazione  volta  a  ridurre  la  distanza  con  il
destinatario,  ribadendo  l’esigenza  della  vicinanza
all’altro,  del  dialogo  multiculturale  e  interreligioso.
L’invito  all’inclusione,  all’incontro,  temi  centrali
nell’idea di Chiesa sollecitata e prefigurata da Francesco
sin  dalla  sua  elezione  al  soglio  di  Pietro,  vengono
declinati in modo esplicito nel nuovo portale, assumendo un
valore simbolico che trascende la dimensione dell’usabilità
(i cui criteri sul piano tecnico sono stati in ogni caso
ampiamente rispettati).

 


